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Gesù non è Figlio di Dio per ado-
zione e neanche per elezione o
chiamata. Lui è Figlio per genera-

zione eterna. Questa verità è già contenuta
nei Salmi: “Voglio annunciare il decreto
del Signore. Egli mi ha de:o: «Tu sei mio
figlio, io oggi ti ho generato” (Sal 2,7). “A
te il principato nel giorno della tua potenza
tra santi splendori; dal seno dell’aurora,
come rugiada, io ti ho generato” (Sal 110
(109), 3). Lo Spirito Santo, per mezzo
dell’Apostolo Giovanni, rivela che il Figlio
generato dal Padre è il Verbo che si è fa:o
carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi
pieno di grazia e verità. È Lui l’Unigenito
di Dio che è venuto per rivelarci il Padre
nella pienezza della sua santità, amore,
luce, vita eterna, perdono, misericordia,
volontà di salvezza e di redenzione per
ogni uomo. La fede della Chiesa una,
santa, ca:olica, apostolica confessa che
Gesù è “Luce da Luce, Dio vero da Dio
vero, generato, non creato, della stessa so-
stanza del Padre”. Gesù è il Figlio eterno
del Padre che si è fa:o carne. Lui, che è il
Creatore e il Signore di tu:o l’universo, Lui
che è Dio dall’eternità per l’eternità, si è
fa:o uomo per la redenzione e la salvezza
di ogni altro uomo. Oggi il Padre rivela chi
è Gesù: il Suo Figlio, il suo Amato, il suo
Unigenito, il Figlio del suo amore. In Lui
ha posto il suo compiacimento.

Di chi il Padre si compiace? Di chi fa la
sua volontà. Possiamo confessare, testi
scri:uristici alla mano, che Gesù è colui
che vive per fare la volontà del Padre. La
volontà del Padre è il suo cibo e la sua
acqua. Lui però non fa la volontà del Padre
dal suo cuore, dalla sua sapienza e intelli-

genza, ma sempre dalla sapienza eterna e
intelligenza divina dello Spirito Santo.
L’obbedienza di Gesù è nello Spirito Santo.
Essa è sempre piena e perfe:a sulla terra e
nei cieli, prima dell’incarnazione e dopo la
sua gloriosa ascensione al cielo. Gesù vive
per il Padre. Dal Padre riceve la vita, al
Padre dona la vita perché si manifesti la
sua gloria eterna. Lui vive solo per rendere
gloria al Padre suo, per la sua più alta,
vera, piena, perfe:a glorificazione. Mai vi
è stato un solo istante dell’eternità e mai vi
sarà, mai vi è stato un solo istante del
tempo, nel quale Cristo Gesù è stato dalla
sua volontà. Satana lo ha tentato, ma anche
farisei e scribi lo hanno tentato perché si se-
parasse dal Padre. Ma Lui visibilmente si è
inchiodato sulla volontà del Padre e anche
fisicamente sulla croce.

Essendo Lui il solo che conosce la vo-
lontà del Padre sulla sua persona, è anche
il solo che può rivelarla in pienezza di ve-
rità. Per questo va ascoltato. Lui non parla
dal suo cuore e neanche dal pensiero degli
uomini o dai loro desideri. Lui parla dal
cuore e dalla mente del Padre, dalla sua Pa-
rola e dalla sua volontà. Ogni parola degli
uomini che contraddice la Parola di Gesù
non è degna di essere ascoltata. Pietro, Gia-
como e Giovanni, anche se non compren-
dono, ora sanno che solo Gesù ha parole di
vita eterna. Solo Lui va ascoltato. Solo Lui
è la Parola vera di Dio in mezzo agli uo-
mini, perché Lui non solo è la Parola vera,
ma anche il compimento vero di ogni Pa-
rola scri:a per Lui. Madre della Reden-
zione, fa’ che tu:i ascoltiamo la Parola del
Figlio tuo.

Mons. Costantino Di Bruno

Questi è il Figlio mio, l’amato
Laci:à portuale di Douala, con i

suoi 2.500.000 abitanti, è il cen-
tro urbano più popoloso del Ca-

merun. La sua posizione strategica sulle rive
del golfo di Guinea favorisce il suo ruolo di
capitale economica del paese, polo di a:ra-
zione per i commerci di grande interesse per
tu:a la regione dell’Africa equatoriale occi-
dentale.

Allo stesso tempo, questa sua rilevanza
funge da motivi di richiamo per grosse fe:e
di popolazione dei piccoli centri, che vedono
la ci:à come un luogo in cui sperare migliori
condizioni di vita. Ne consegue un’enorme
espansione di poveri quartieri periferici, in
cui si concentrano miseria e abbandono. A
ciò si aggiungono serie tensioni, dovute
anche alla forte presenza di profughi prove-
nienti dalle vicine regioni anglofone del
paese, teatro di preoccupanti confli:i di na-
tura etnica e sociale.

Ma la popolazione di Douala nel com-
plesso si mostra a:iva, vogliosa di non ar-
rendersi ai gravi carichi economici e sociali
che la costringono, aperta alla costruzione di
un futuro più solido e sostenibile.

In questo contesto dinamico, l’Arcidiocesi
ca:olica, guidata da S.E. mons. Samuel
Kleda, ricopre un ruolo di riferimento per
tu:a la popolazione. I ca:olici sono il 21%
della popolazione, ma la Chiesa locale svolge
un servizio di rilievo per tu:i i ci:adini, spe-
cie nel campo della scolarizzazione e dell’u-

niversità, della sanità, delle comunicazioni e
dei servizi assistenziali.

È qui che, da circa quindici anni, opera un
gruppo di aderenti del Movimento Aposto-
lico. Nel 2007 la sua presenza fra i gruppi di
apostolato presenti in diocesi fu riconosciuta
con un decreto dall’arcivescovo card. Tumi, a
cui fece seguito un decreto di riconoscimento
da parte della Conferenza episcopale nazio-
nale.

Oggi, un importante luogo di riferimento
degli aderenti è la cappella dell’Istituto uni-
versitario ca:olico Saint Gerôme, dove P. Gu-
stave Mohomye si prende cura della loro
formazione e sostiene il loro impegno nella
chiesa e nella società. Con regolarità, gli ade-
renti si incontrano per la formazione e la
santa Messa e organizzano a:ività di volon-
tariato e testimonianza.

La prossima iniziativa, che P. Gustave ha
voluto organizzare con la convinta collabo-
razione degli aderenti, è di forte valenza ca-
ritativa e sociale: la visita alla grande
prigione centrale di New Bell, per la quarta
domenica di Quaresima. Non si tra:a di
un’operazione facile. P. Gustave si sta occu-
pando di tu:i i necessari adempimenti per
o:enere le autorizzazioni all’accesso e orga-
nizzare una celebrazione eucaristica con i de-
tenuti. E gli aderenti del Movimento si
stanno adoperando per portare loro generi di
prima necessità. Fervono in questi giorni i
preparativi per raccogliere riso, olio, la:e,
zucchero, pasta, vestiti, calzature… L’idea è
dunque quella di portare segni concreti di
misericordia per lo spirito e per il corpo, fa-
cendo anche in modo che l’iniziativa sia
un’occasione di crescita e formazione per gli
aderenti stessi.

P. Gustave e tu:i gli aderenti di Douala in-
vitano quindi tu:o il Movimento Apostolico
a unirsi nella preghiera alla Madre della Re-
denzione per la loro missione, e da parte loro
esprimono il loro affe:o e la loro preghiera
per l’ispiratrice Maria Marino e tu:i gli ade-
renti in Italia e nel mondo.
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IL SUOVOLTO BRILLÒ COME IL SOLE
(II DOMENICADI QUARESIMA –ANNOA)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

FARÒ DI TE UNA GRANDE NAZIONE E
TI BENEDIRÒ (Gen 12,1-4a)
Il Signore, con divina sapienza, opera nella
storia dell’uomo per la salvezza della sua
creatura, fa:a da Lui a sua immagine e so-
miglianza. È verità che mai dovrà essere di-
menticata: Dio salva l’uomo per mezzo
dell’uomo. Redentore e Salvatore è il Si-
gnore, ma senza l’opera dell’uomo Lui non
salva, non redime. Con Noè ha salvato la
vita sulla terra. Con Abramo vuole fare ri-
tornare la sua benedizione nel cuore di ogni
uomo. Come l’uomo diviene strumento
della benedizione del suo Dio? Obbedendo
alla sua voce, ascoltando la sua Parola, ese-
guendo ogni suo comando. Il Signore
chiede ad Abramo di uscire dalla sua terra e
Abramo obbedisce. Ora la benedizione
passa a:raverso la sua vita. Non passa sola-
mente per lui, ma anche in lui. In te si di-
ranno benede:e tu:e le famiglie della terra.
Come questa benedizione si compirà è mi-
stero non ancora rivelato. La storia ci dirà
che la benedizione è in Cristo, per Cristo,
con Cristo.

SOFFRI CON ME PER IL VANGELO
(2Tm 1,8b-10)
La salvezza del mondo, di ogni famiglia
della terra, di ogni popolo e nazione, av-
viene per la fede in Cristo Gesù. Cristo però
va predicato e annunziato a:raverso la pre-
dicazione e l’annuncio del suo Vangelo. Pre-
dicare e annunciare il Vangelo non basta. Si
deve invitare ogni uomo alla conversione e
alla fede nel Vangelo, nella conversione e nel
pentimento dei peccati commessi, per essere
immersi nelle acque del ba:esimo e rina-
scere come nuove creature da acqua e da
Spirito Santo. Chi deve predicare, annun-

ciare, spiegare il Vangelo è l’Apostolo del Si-
gnore. È anche Lui che deve ba:ezzare, per-
donare i peccati, nutrire, aggregare alla
Chiesa facendo tu:i un solo corpo. È Lui che
deve fare il corpo di Cristo per nutrire il
corpo di Cristo. Farà questo ingaggiando
una durissima ba:aglia contro il principe
del mondo che gli provocherà molto dolore,
tanta sofferenza. Lui tu:o soffrirà e tu:o of-
frirà a Dio per la conversione.

IN LUI HO POSTO IL MIO COMPIACI-
MENTO. ASCOLTATELO (Mt 17,1-9)
In cosa Gesù dovrà essere ascoltato? In ogni
Parola che rivela il suo mistero, nel quale è
racchiuso il mistero di ogni altro suo disce-
polo. Come il mistero di Gesù Signore è di
morte e risurrezione, di annientamento e di
esaltazione, così anche il mistero di ogni suo
discepolo sarà di morte e risurrezione glo-
riosa nell’ultimo giorno, di annientamento
so:o il peso dell’obbedienza e di esaltazione
nella gloria del cielo. Cristo Gesù merita di
essere ascoltato? Merita prima di ogni cosa
perché è garantito da Padre: “Questi è il Fi-
glio mio, l’amato. In Lui ho posto il mio
compiacimento”. Lui è il mio Cristo, il mio
Messia, il mio Servo Sofferente, il mio Giu-
sto perseguitato. In secondo luogo va ascol-
tato perché Lui passa per la morte in croce e
anche noi dobbiamo passare per la morte in
croce. Se lui fosse stato innalzato senza l’u-
miliazione non avrebbe potuto chiedere a
noi l’annientamento, la croce, per poi essere
esaltati. Lui ha chiesto, chiede a noi, di vi-
vere il suo mistero che è uno, uno solo: è mi-
stero di morte e di risurrezione. L’ascolto
per noi è imitazione, vera sequela.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

Rivolgendosi ai fedeli consacrati, il
Santo Padre li invita a chiedere al
Signore «uno sguardo nuovo, che

sa vedere la grazia, che sa cercare il pros-
simo, che sa sperare».

Si tra:a del punto di arrivo di una medi-
tazione ispirata alle parole del vecchio Si-
meone, che, nel tempio di Gerusalemme,
riconosce il Cristo del Signore e vede com-
piersi l’a:esa che dà senso a tu:a la sua
vita: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo
servo vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua sal-
vezza...» (Lc 2,29-30).

Uno sguardo che sappia vedere la grazia.
Si tra:a davvero di una condizione neces-
saria per accogliere la manifestazione di
Dio e corrispondervi docilmente. «È il
punto di partenza» – scandisce il Papa.
«Quando teniamo lo sguardo fisso in Lui,
ci apriamo al perdono che ci rinnova e ve-
niamo confermati dalla sua fedeltà. Oggi
possiamo chiederci: “Io, a chi oriento lo
sguardo: al Signore o a me?”. Chi sa vedere
prima di tu:o la grazia di Dio scopre l’anti-
doto alla sfiducia e allo sguardo mondano»
(Omelia).

Sembra una domanda semplice, elemen-
tare, ai fini di un sincero esame di co-
scienza: «Io, a chi oriento lo sguardo: al
Signore o a me stesso?». Ma la risposta, per-
ché sia re:a, richiede un grande sacrificio
dell’io. Richiede che, anche orientando lo
sguardo al Signore e alla sua Parola, io non
sia condizionato e limitato da ciò che ho già
l’intenzione di cercare e di trovare, in base
alla mia do:rina, alle mie convinzioni, ai
miei pregiudizi e agli obie:ivi che pretendo
aver già individuato con indiscutibile cer-
tezza. Perché io rivolga con fedeltà il mio
sguardo al Signore, devo essere sempre

pronto a rivedere le mie interpretazioni di
me stesso, degli altri, della storia e della
stessa Parola di Dio. La prima tentazione da
vincere, quando si rivolge lo sguardo al Si-
gnore, è quella di voler trovare in Lui
nient’altro che delle conferme a quanto si è
già deciso di compiere e di affermare o ai
giudizi che non si vogliono rime:ere in di-
scussione. È sempre facile trarre dalla Pa-
rola del Signore o dalle sue opere solo gli
elementi e le interpretazioni che meglio si
prestano ad approvare una verità che sono
io a volere e stabilire.

Uno sguardo rivolto umilmente al Si-
gnore, sempre pronto alla conversione dai
propri pensieri e dalle proprie certezze di
giudizio, è anche capace di cercare il pros-
simo e vedere la grazia che viene da lui. Se
guardo il prossimo alla luce del mio pre-
giudizio, mi sarà sempre facile restringere o
estendere indebitamente il significato delle
sue parole e delle sue opere, facendolo ap-
parire come un incorreggibile avversario
del Signore e della sua Chiesa. Se invece lo
guardo con la piena disponibilità a un con-
fronto umile e sereno, allora la purifica-
zione e l’arricchimento saranno reciproci,
proprio in vista di una più docile confor-
mità alle aspe:ative del Signore.

Senza uno sguardo rivolto umilmente al
Signore, si perde la prospe:iva della spe-
ranza. La speranza non è chiusa dentro le
mura delle mie convinzioni. La speranza si
apre sui cuori che sanno me:ersi in que-
stione, davanti alla Parola di Dio e ai segni
del suo agire. Madre della Speranza, Madre
della Redenzione, rendici umili e fraterni,
nella riconoscente contemplazione della
grazia e nella ricerca del prossimo.

Sac. Francesco Brancaccio

“I MIEI OCCHI HANNO VISTO LA TUA SALVEZZA”
Riflessioni a partire dall’omelia di S.S. Francesco nella

Festa della Presentazione del Signore (01.02.2020)


